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DENSITÀ DELLA REALTÀ E VEGETAZIONE TEMPORALE

Intervento:
Abbiamo messo in relazione la possibilità di conferire densità alla realtà esprimendo il concetto di Amore che, in questo contesto, abbiamo visto essere costituito dal valore aggiunto, dal dare significato alle cose e al pensiero.

Sono tutti meccanismi che coinvolgono il nostro modo di pensare, e quindi questa nostra elaborazione dipende necessariamente, se non in senso assoluto, dalla quantità di pensiero a disposizione ed abbiamo anche visto che noi siamo connessi al pensiero proprio attraverso un collegamento alla vegetazione temporale. Grazie alla connessione con la realtà “tempo” attraverso specifici tubicini a noi giunge il pensiero di nostra competenza per la sua elaborazione. La vegetazione temporale è collegata al pensiero, tant’è che, se noi non fossimo connessi, non ci arriverebbe pensiero. Una realtà intelligente, una realtà pseudovivente, che funziona attraverso meccanismi di leggi che noi adesso non conosciamo, può al di là di noi, provocare ed influire sulla densità di realtà attraverso meccanismi propri ed autonomi?

Falco:
La vegetazione temporale senz’altro può agire al di là di noi. Questa domanda mi permette di fare un'altra osservazione che potrebbe essere utile: noi siamo gli osservatori quanto può concernere noi stessi, le nostre conoscenze, i nostri aspetti, le nostre percezioni varie. Quindi, noi osserviamo - il fatto che questa osservazione sia mediata da strumenti in questo momento è irrilevante - le variazioni possibili di un campo di realtà.

Ad esempio, all’interno di un cubo di un metro per un metro, al di là del fatto che sia riempito o vuoto, esiste “una cosa” che noi chiamiamo la realtà, cioè il possibile, le varie leggi e così via. All'interno di questo teorico spazio la realtà ha una densità diversa in base ai punti presi in considerazione, e questa densità è variabile. Questo è il concetto di diversa densità della realtà in un determinato spazio/tempo. Ovviamente questo è il frutto della nostra osservazione. Non ho mai detto che noi siamo in grado di influire in maniera importante o minima all'interno della realtà. Noi diamo per scontato che siamo in grado di intervenire e quindi di modificare il peso che la realtà può avere. Abbiamo visto tanti modi affinché, secondo la nostra percezione, tutto questo possa essere possibile; abbiamo visto la densità maggiore determinata dalla complessità e tutti gli altri aspetti che abbiamo recentemente considerato.

Senza dubbio altre intelligenze, altre forze, altre condizioni dell'essere sono capaci in qualche maniera di influire e di modificare l'ambiente. La realtà, per noi, sarà maggiore o minore, avrà un’interferenza con noi più o meno estesa in proporzione a quanto i nostri sensi ci diranno. La misura della realtà è basata sui nostri sensi, non può essere diversa, e quindi la percezione della realtà è un concetto soggettivo. Però ciò di cui stiamo parlando è invece l'oggettività della realtà, cioè la realtà per la realtà, indipendentemente dall'osservatore, indipendentemente dalla forma, dall'intelligenza, dalla complessità, dalle caratteristiche di qualunque ordine e grado che possono osservare ed interagire con questo cubo, con questo spazio. 

La realtà può presentarsi quindi in maniera diversa: per fare un esempio esiste il cielo e, all'interno di questo cielo, ci sono dei luoghi nei quali esiste una maggiore umidità e quindi densità; dove non ci sono delle nuvole esiste una minor densità se vogliamo fare un esempio fisico. Abbiamo visto che la possibile densità di ciò che è reale non dipende necessariamente dalla massa che può essere considerata o misurata all'interno di questo spazio. 

Quindi, per quanto riguarda la densità della realtà, il fatto che nel cielo ci sia una nuvola o che ci sia un aereo di passaggio non vuole dire che quello spazio è più denso rispetto a quello che può essere circostante. Senz’altro altre intelligenze, altre forze, altri elementi del possibile sono capaci di interagire quanto noi o probabilmente anche più di noi o, in altri casi, in misura minore all’interno di questo spazio/tempo e quindi possono variare od essere oggetto di variazione rispetto all'idea di realtà.

Quindi la vegetazione temporale è in grado di interagire a questo proposito; non so se tutto questo può apportare maggiori vantaggi o quanto questo può interagire con noi ma, all'interno di un ecosistema così allargato, ovviamente dipendente in reciprocità, ci deve essere un vantaggio minore o maggiore a questo proposito.

Abbiamo anche visto che quelli che gli oggetti magici o azioni che possono essere significative attraverso il concetto di ritualità o di tecnologia possono a loro volta modificare il concetto di realtà. Un iniziato vive e porta attorno a sé una realtà più densa rispetto a quella circostante perché possiede comunque un carica maggiore che per ora abbiamo interpretato come complessità ma che, in altri momenti, come ricorderete, abbiamo interpretato come azione magica pura e semplice, come supporto alla struttura d'anima di ciascuno. Ma la capacità o meno di intervenire rispetto alla realtà circostante non dipende solo dall'osservatore. Noi possiamo immaginare od agire in qualche maniera nei confronti della nostra realtà soggettiva attraverso i nostri sensi, attraverso il valore aggiunto, attraverso la conoscenza. Definire poi se questa conoscenza ha un effettivo significato o cosa voglia dire conoscenza rispetto al valore aggiunto, rispetto al dare significati, è ancora un altro discorso.

AMORE E COMPLESSITÀ

Intervento:
Quindi il concetto di Amore non determina le densità delle realtà nelle sue espressioni.

Falco:
Il concetto di Amore permette probabilmente solo di osservare la realtà o di filtrarne qualcosa o di trarne vantaggi o comunque conseguenze. Del resto si tratta di una complessità maggiore. 

Il concetto di Amore, come l'abbiamo considerato, rende onnivora la nostra capacità di assorbimento di ciò che avviene attorno a noi attraverso i nostri sensi, sia nell’azione attiva (sensi interni) sia nell'azione relativamente passiva (sensi esterni), quindi con una doppia azione. Però dovremmo approfondire alcuni concetti fondamentali. 

IL SIGNIFICATO DI CONOSCENZA

Per esempio, cosa intendiamo per conoscenza? Noi abbiamo dei concetti che non abbiamo mai esaminato fino in fondo perché li abbiamo dati per scontati. Nella nostra formazione, nella nostra educazione naturale determinata dal territorio, dalla storia abbiamo acquisito delle informazioni, delle conoscenze di vario genere che abbiamo interpretato mediante ciò che è stato dato prima. Quindi, noi non abbiamo mai analizzato queste informazioni ma le abbiamo considerate come punto di partenza senza verificarle. Noi infatti esaminiamo se per noi una conoscenza è vera o falsa secondo dati che noi consideriamo oggettivi ma che ovviamente sono soggettivi nella loro interpretazione.

Quindi, sapendo che la nostra realtà personale è sempre soggettiva - siamo noi gli interpreti - e sapendo che una buona parte della matematica personale è basata su preconcetti, e in questo caso la parola preconcetti non è un termine negativo – utilizzeremo dei concetti arrivati prima che noi abbiamo preso pari pari e abbiamo considerato validi senza mai averli esaminati in un momento successivo alla nostra educazione avuta.

Nei concetti che abbiamo preso in esame nella nostra esistenza alcuni valori sono reali e oggettivi mentre altri hanno dei valori mitici. Esistono concetti nella nostra testa che sono formativi, come se fossero inseriti dentro di noi attraverso un convincimento esterno, ipnotico, dove si tende ad escludere l'assorbimento e l'esame di dati. Un concetto viene quindi considerato oggettivo mentre è frutto della soggettività.

All'interno di queste differenze, per esempio, possono esistere dei concetti per noi basilari: noi consideriamo che la conoscenza è un elemento fondamentale e straordinario. Noi siamo convinti, soprattutto per educazione, che la finalità nostra nel mondo sia il conseguimento della conoscenza. Ma dobbiamo prendere in esame cosa intendiamo per conoscenza, ossia se la conoscenza è l'assorbimento d’informazioni che sono tecnicamente utili od eticamente utili per fare qualcosa oppure se questo concetto di conoscenza deve avere altri connotati. Anche in questo caso si tratta di aspetti che dovremmo esaminare, altrimenti prendiamo la parola “conoscenza” che è bella, ci piace, ci sembra un termine nobile, ma la prendiamo come una pillola; “adesso ho preso la conoscenza e so che la conoscenza è qualcosa che devo raggiungere”. Ma come faccio a distinguere la conoscenza dalla non conoscenza o da qualunque altro elemento, da qualunque altra cosa? Come posso distinguere che ciò che apprendo da quel determinato oggetto, da quella determinata informazione è conoscenza mentre ciò che invece apprendo da qualcos’altro non è conoscenza ma è gioco, fantasticheria, superstizione oppure è una condizione disutile, un passatempo? Proviamo a mettere passatempo e conoscenza uno di fronte all'altro. 

Ecco, allora dovremmo provare a considerare come facilmente assorbiamo dei dati in maniera acritica. In alcuni casi un assorbimento acritico è determinato dall’insegnamento religioso: nasci in una nazione dove l'insegnamento religioso è di un certo tipo ed allora assumi una certa direzione acriticamente; quella è la verità perché ti hanno detto che è così. Oltretutto, a questo punto, dovremo distinguere la fede dalla conoscenza e dare un valore al concetto di fede secondo i nostri principi: se funziona è vero. Comunque, anche un concetto acritico, come quello fideistico, per propria natura, può funzionare in un contesto capace di reggerlo, di sostenerlo. Ecco, vedete come ci avviciniamo ai valori che possono essere rappresentati dal mito e che possono trasformare la conoscenza in una miriade di altri aspetti che possono attraversarci.

Il concetto di realtà in qualche punto deve incontrarsi con il concetto di conoscenza. Noi abbiamo distinto ed utilizzato una serie di idee, per esempio, quelle rappresentate dal valore aggiunto, dal peso di alcuni aspetti rispetto ad altri, dal conseguente arricchimento di una serie di dati e di informazioni ed abbiamo considerato che tutto questo ha un peso, un significato, una direzione in termini di complessità. La complessità, raffigurata con la famosa figura a cono, è caratterizzata dal fatto di poter assorbire una grande quantità di informazioni. Però le informazioni, per loro natura, non sono conoscenza; la conoscenza dovrebbe essere almeno un’elaborazione di informazioni. 
Per elaborare però delle informazioni dobbiamo avere un metodo, altrimenti nulla sarebbe elaborabile. A questo punto possiamo dire che la conoscenza è un incontro di un metodo di elaborazione con dei dati. Le informazioni possono essere vere o false, possono essere a loro volta interpretate, ad alcune possiamo dare un peso maggiore o minore. Quindi la quantità di considerazione che noi applichiamo ai dati, a sua volta, deve essere filtrata, pesata, misurata attraverso una serie di preconcetti, di idee che vengono prima. Ripeto, non esiste un significato negativo per il preconcetto. Spesso l'abbiamo usato con una valutazione di questo genere ma, in questo caso, sono solo delle condizioni innate, precedenti, preesistenti, esperienziali che ci permettono di sviluppare una personalità o di fare ruotare le nostre personalità. Quindi abbiamo dei dati, abbiamo dei valori ma abbiamo anche una serie di assiomi importanti come, per esempio, il fatto che dentro ciascuno di noi preesistono dei concetti che abbiamo definito etici. Dentro di noi dobbiamo avere già in partenza, al momento della nascita, la considerazione che ci sono realtà che consideriamo e considereremo positive e realtà che considereremo negative, realtà che sono frutto di desiderio che vorremmo in qualche maniera raggiungere ed altre che vorremmo o dovremmo rifiutare, anche a volte in contrasto con la nostra natura. 

CONOSCENZA E NATURA

Noi possiamo avere una natura animale ed una natura spirituale; la natura animale può farci desiderare di uccidere un nemico mentre la nostra natura spirituale potrebbe, contrariamente ad una logica istintiva, portare a dire: il nemico, invece di venire ucciso, potrebbe essere soltanto neutralizzato oppure addirittura convinto a non essere più nemico. Però questo non è un concetto naturale, è un concetto che si è sviluppato e sovrapposto sulla natura. La natura è molto semplice da questo punto di vista: sì e no, buono e cattivo, è buono se lo mangio, è cattivo se non lo posso mangiare o se mi mangia. Ci sono delle idee chiare, semplici, precise. Oltretutto la natura sviluppa il concetto di verità attraverso la forma. Significa che una forma può essere funzionale: se ha gli artigli li usa perché la natura glieli ha dati e, se gli ha dato gli artigli, significa che sono funzionali perché mi permettono di mangiare, di inseguire, di sbranare, se quella è la natura dell'animale del quale stiamo parlando. Quindi un aspetto straordinario che la natura produce, indipendentemente dalla nostra volontà cosciente, è la possibilità di trasformare in forma, dare una forma alle conoscenze che man mano vengono acquisite.

Ecco che, in natura, il concetto di conoscenza naturale si trasforma in oggetti, in forma, in artigli, in baffi, in occhi, in becchi, tutto ciò che può essere utile e funzionale rispetto alla forma e all'interazione delle forme fra loro. 

Abbiamo quindi visto che la natura ha un vantaggio, almeno in partenza, rispetto allo sviluppo della conoscenza come la possiamo altrimenti intendere proprio perché la nostra idea di conoscenza è un aspetto spirituale, è un aspetto immateriale. Perché questa conoscenza, partendo da un aspetto teorico immateriale, possa funzionare, conciliando la nostra natura con la scintilla divina, con lo spirito, dovremmo trasformare quelle informazioni in “qualcosa” che funziona. Se è vero, funziona come l'artiglio e il becco e quindi, dal punto di vista della conoscenza intesa come percezione dello spirito, dell'anima, di ciò che è sottile, di ciò che va oltre, che trascende ciò che noi altrimenti esaminiamo con i nostri sensi esterni, quell’aspetto di conoscenza dovrebbe quindi confluire verso i nostri sensi interni. 

I sensi esterni sarebbero dunque funzionali alla forma e sarebbero l'espressione attiva di ciò che rende “vero” per quanto riguarda la nostra natura. Semplificando ancora, se la nostra natura animale, nobilissima, riesce a trasformare e a dare forma a becchi, artigli, zampe e rende vero tutto ciò che funziona perché lo trasforma in oggetto, quel tipo di conoscenza si trasforma allora in oggetti, in pelo, in tutte le caratteristiche che una qualunque specie può avere. Se parliamo di una specie capace di ospitare la scintilla divina succede che questo tipo di conoscenza dovrebbe trasformare ciò che la natura ha invece creato come sensi esterni, attraverso i sensi interni. 

CONOSCENZA E SENSI ESTERNI

Ne deriverebbe che i sensi interni sono relativi a specie capaci di sviluppare un concetto di conoscenza trascendente ed un concetto di conoscenza legato all'Oltre, alla spiritualità. Ecco perché a questo punto i sensi interni devono manifestare verso l'esterno la loro funzionalità. Per fare in modo che i sensi interni possano farci elaborare la conoscenza, così come hanno fatto i sensi esterni, trasformandola in forme tra loro differenti: pellicce, piume, artigli, becchi, denti, allo stesso modo con i sensi interni dovremo fare in maniera, grazie ai sensi interni, di trasformarci man mano ci avviciniamo alla applicazione della conoscenza. Quindi, la conoscenza è inesistente ed è falsa se non produce un cambiamento, e il cambiamento, che sarebbe la verità affermata della conoscenza, dovrebbe manifestarsi attraverso l'uso dei sensi interni.

Rimanendo nel campo della conoscenza organica che ha modificato e può modificare il nostro corpo proporzionalmente all'applicazione della stessa, cosa fa la natura? La natura ha sviluppato un sistema estremamente importante che noi abbiamo chiamato evoluzione. L'evoluzione è un processo che permette di acquisire e di rendere percepibili dei cambiamenti. Noi in genere diciamo che le specie diventano più complesse con il passare del tempo, con la divisione della forma, aspetti che abbiamo visto un centinaio di volte. Come facciamo a considerare ed a stabilire quali sono i meccanismi, qualunque sia la nostra forma, per poter migliorare costantemente le nostre capacità? Dobbiamo usare la memoria, dobbiamo utilizzare l'informazione che è giunta attraverso il gioco, l'allenamento, il provare com’è fatto il nostro corpo in quel momento. Facendo questo esercizio acquisiamo delle abilità ma, nella nostra specie, l'abilità è acquisita, ad esempio, dal bambino che comincia a camminare ed esplorare il mondo circostante. Questo insieme di ripetizioni, di errori, di collaudi ha fissato nella nostra memoria una serie di comportamenti. Quindi, dentro di noi, abbiamo una conoscenza naturale che noi chiamiamo istintuale, ed una conoscenza che viene invece man mano acquisita attraverso l'esperienza diretta, cioè l'addestramento e formazione. Noi nasciamo con un potenziale sviluppabile e, per favorire questo sviluppo, abbiamo un corpo adatto. Poiché nella nostra funzionalità useremo le mani nasciamo allora con esse anche se non siamo ancora capaci di usarle. Con l'addestramento, prima generico, poi man mano con la continua ripetizione sempre più fine, impareremo a fare delle azioni con le dita ed evidentemente, appena nati, non siamo capaci di far questo. Un bambino piccolo, appena nato, non sa dipingere; la persona adulta ha acquisito la capacità, la funzionalità dei muscoli e quindi riesce a fare cose che un piccolino non potrebbe altrimenti fare. 

Vuol dire che una parte della conoscenza è un potenziale che possiamo non sviluppare mentre una parte della conoscenza viene sviluppata comunque per essere funzionali nell'esistenza stessa. Le abilità o le conformazioni particolari del nostro corpo verranno chiamate talenti; predisposizioni particolari, ad esempio, verso la musica, cioè un orecchio particolarmente sensibile in questa direzione, permetteranno di operare delle trasformazioni attraverso la nostra cultura e daremo valore a questi aspetti. In natura l'udito serve per non essere attaccati o per scappare quando è necessario.

MEMORIA E CONOSCENZA

Durante lo sviluppo la memoria si fissa con dei metodi che prima erano imprevisti, addirittura si fissa attraverso il nostro DNA e molto probabilmente attraverso quella parte molto grande del nostro DNA del quale non si sa ancora niente e che si considera come un materiale di scarto. 

Invece quel materiale di scarto che la natura ha preparato nel tempo molto probabilmente è il mezzo attraverso il quale soggettivamente fissiamo delle memorie. Questo, se vi ricordate, è un discorso che abbiamo fatto qualche mese fa quando parlavamo del DNA. Su una rivista che mi facevano vedere oggi è risultato che le funzioni della nostra memoria a breve termine per diventare a medio e lungo termine vengono sviluppate con la formazione di proteine che modificano il DNA. Quindi il nostro DNA scrive continuamente delle memorie: questo sarebbe la prova di un simile meccanismo, capace di fissare una quantità incommensurabile di informazioni, una immensa quantità di materiale, che non si sa cos’è, attraverso questo metodo. In realtà sarebbero i tratti della nostra memoria, dei nostri ricordi che possono essere letti o fatti sviluppare sviluppando le proteine adatte o i sistemi e segnali adeguati per “resuscitarle”, per prenderle, prelevarle, leggerle e farle ritornare al loro punto di partenza, scritte in questo nastro di DNA infinitamente lungo.

All'interno di questo nastro informativo non ci sono solo le informazioni naturali ma ci sono anche le programmazioni, programmazioni delle nascite, programmazioni che possono giungere da punti infinitamente lontani nel tempo e nello spazio. Quindi abbiamo dentro di noi, in questo caso, come specie superiori portatrici di scintilla divina, una quantità di dati che potremo anche forse non leggere mai durante tutta la nostra esistenza. Li leggeremo solamente se sapremo, mediante i nostri sensi interni adatti, avere le testine di lettura; se queste testine di lettura sono posizionate rispetto a questo teorico registratore potremo leggere quelle specifiche informazioni, se invece non avvicineremo mai le testine di lettura, rappresentate dai nostri sensi interni, non avremo mai la possibilità di accedere a quelle conoscenze. Tutto questo sarebbe altrettanto interessante se viene osservato attraverso un altro concetto che spesso abbiamo esaminato insieme quando diciamo che dentro ciascuno di noi ci sono tutte le conoscenze. Il problema non sarebbe mai rappresentato dalla quantità di conoscenze o meglio di informazioni (le conoscenze sono già interpretazioni) che possiamo avere o meno dentro di noi ma piuttosto dalla nostra capacità di leggerle. Noi possiamo avere in casa centocinquanta metri lineari di libri ma il fatto di averli in casa non significa averli letti; possono essere un ottimo coibente. Il fatto di possederli non vuol dire conoscerli, e quindi c'è una gran differenza.

CONOSCENZA E VOLONTÀ

Questo lungo panegirico per dire che, per sviluppare la conoscenza, occorrono atti di volontà. Sarà un discorso banale ma è fondamentale. Io posso avere moltissimi libri ma se non leggo qualcosa di quei libri per cui rimangono chiusi non saranno mai stati una ricchezza; sono stati solo degli oggetti che hanno occupato dello spazio.
A proposito della complessità e della densità possibile, la densità, a questo punto, non sarebbe rilevabile o formata tanto dalla codificazione dei segnali, dalla lettura, come libri chiusi, ma sempre e soltanto dalla lettura dei libri stessi, cioè dalla loro funzione attivata. Ecco perché i sensi interni, la rotazione delle personalità, ecco perché alcune personalità sono più collegate ad alcuni sensi interni rispetto ad altri e quindi, con alcune personalità, certe cose le possiamo fare e non altre. Quindi, il discorso, a questo proposito, potrebbe essere lunghissimo. 

Ecco, io volevo farvi questa panoramica per cercare di definire meglio il concetto di conoscenza che abbiamo visto essere valida solo se attivata altrimenti non serve a nulla. Abbiamo anche visto che esiste una conoscenza organica ed una conoscenza invece interna che acquisiamo come scintilla divina nel momento nel quale queste possibilità vengono sviluppate. A questo punto la scintilla divina predispone nell'organismo le testine di lettura, i famosi sensi interni. In pratica, se noi riuscissimo ad attivare adeguatamente i nostri sensi interni possiamo di colpo avere un'acquisizione di coscienza istantanea ed assoluta. É sufficiente il punto di attenzione per acquisirla, similmente alla possibilità tipica del mago di aprire il cassetto ed accedere a qualsiasi informazione che in quel momento fosse utile o necessaria.

Si diventa quindi maghi passando attraverso i sensi interni, attraverso la conoscenza intesa come lettura. Il nostro punto debole ed anche di forza però è rappresentato dall'utilizzo dei preconcetti, cioè delle informazioni precedenti, per stabilire se una “cosa” è conoscenza o se invece è una banalità assoluta o una realtà anche assolutamente inutile. Questo potenziale di discernimento potrebbe permetterci di avere delle letture che vanno verso la verità o delle letture ed informazioni che possono essere false perché lette con dei preconcetti. Quindi, non è sufficiente acquisire l'informazione assoluta, entrare nella famosa stanza con tutte le conoscenze che è dentro di noi ma bisogna anche essere capaci di discernere, di stabilire attraverso quale filtro, attraverso quale lingua, stiamo leggendo le informazioni. Soltanto la loro funzionalità può dirci se sono vere perché formano organi poi capaci letteralmente di agire; se questo non succede sono false. Una cosa può essere falsa per due motivi: il primo perché non siamo capaci di leggerla e non possiamo interpretarla, il secondo perché non siamo capaci di raggiungerla; un metodo è basato sulla incapacità di interpretazione perché determinata da preconcetti errati mentre l'altro è basato sull’incapacità, perché si usano preconcetti errati, di acquisire lo stesso meccanismo. Sono questi gli aspetti che ci possono portare vicino alla conoscenza.

Se la situazione fosse di questo tipo il problema fondamentale consisterebbe nel riesaminare in maniera appropriata quali sono i preconcetti dentro di noi, le matematiche date per scontate ed acquisite che invece, in questo caso, potremmo diversamente adoperare nel momento in cui le variamo. D'altra parte i corsi che ultimamente abbiamo fatto per modificare le memorie, l'uso diversificato dei semi temporali, che abbiamo adoperato finora al fine di modificare l’interpretazione e le informazioni che abbiamo dentro, le quali spesso sono state interpretate secondo le mode del momento, potrebbero invece portarci in una direzione differente. Potremmo arrivare verso l'interpretazione e verso il valore che abbiamo dato ai vari preconcetti. Abbiamo definito tutto questo prendendo ed assalendo questi concetti da tante altre direzioni con altri linguaggi. Abbiamo parlato di realtà che diamo per scontate, abbiamo cercato di abbattere da anni tutto il pensato precedente per ricostruirlo. Quante volte abbiamo fatto questo lavorio per non cadere nell'abitudine all’interpretazione che ci lega ai fiumi e non ci permette quindi di immaginare “qualcosa” che va oltre. 

Il problema grande, se dovessimo focalizzarlo, sta sempre nella interpretazione dei preconcetti, nelle “cose” che sono giunte dentro senza la possibilità di essere adeguatamente analizzate. È evidente comunque che, anche se noi in questo momento analizzassimo i preconcetti, lo faremmo attraverso altre idee che sono sopravvenute, e soltanto la loro funzionalità ci potrebbe dire se quelle informazioni sono conoscenza, se sono cioè giuste o se sono sbagliate: sono giuste se funzionano e ci modificano, sono sbagliate se non apportano in noi nessun cambiamento, considerando anche che possiamo decidere di non apportare cambiamenti ed a questo punto la conoscenza diventa solo un hobby, un’informazione assolutamente generica. Oppure possiamo considerare come conoscenza i nomi di coloro che hanno giocato le varie partite di qualche squadra negli ultimi cinquanta anni; questa non è una conoscenza, è una informazione culturale specializzata che qualcuno, in alcuni campi, può ritenere interessante ma non è comunque una conoscenza. 

CONOSCENZA E CAMBIAMENTO

La vera conoscenza permette di cambiare “qualcosa” dentro di noi, tutto il resto non è conoscenza. Sono dati assolutamente generici, informazioni che non modificano “qualcosa” dentro di noi. Quindi dovremmo considerare la stessa idea di valore aggiunto alla luce teorica di una “cosa” che possiamo definire conoscenza; si ottiene un valore aggiunto quando la conoscenza che ne deriva apporta dei cambiamenti, si tratta di un valore nullo nel momento nel quale i cambiamenti non vengono apportati, o per accettazione, o per scelta, o per naturalità o per essere inadatti a quel tipo di concetti.

VUOTO TEMPORALE E DIFESE

Intervento:
Restando sul concetto di densità di realtà, abbiamo visto che giocano fattori fisici quali la forma, il peso, la massa e poi addirittura che possono esserci delle leggi che noi non conosciamo e che permettono di modificare questa densità di realtà. Fatta questa premessa io vorrei sapere cosa ci avvantaggia o ci danneggia nell'immergerci in queste realtà più o meno dense e come provvedere se io, uscendo da questo teatro ed andando a Damjl, per un caso strano mi immergessi in una densità più tenue per cui per anni perdo le memorie e non so più come mi chiamo, dove abito, fino arrivare addirittura a non sapere più chi sono. Come mi difendo in questo caso? Conoscendo questa nuova realtà, nella quale forse ci siamo già in passato imbattuti, come possiamo provvedere per difenderci?

Falco:
L'idea di difesa presuppone che ci debba essere qualcosa di prezioso che vada preservato, e anche in questo caso prima dobbiamo vedere cosa c'è di prezioso eventualmente da preservare. La memoria è “un qualcosa” di generico; la memoria può anche essere relativa agli attori nel film che hai visto un certo momento della tua vita. Non è detto che questa sia una conoscenza importante. Noi dovremmo preservare delle conoscenze in formazione perché quelle acquisiste sono già lette; “in formazione” vuol dire conoscenze verso la quale abbiamo una predisposizione che stiamo scoprendo, dove esiste una fase attiva di noi che avvicina la nostra coscienza ad una serie di risposte. Noi dovremmo preservare proprio la capacità di acquisire risposte e non fermare quella sequenza di idee, di pensieri che ci avvicinano a queste risposte.

Noi, durante la nostra esistenza, elaboriamo; ciò vuol dire che torniamo e ritorniamo su vari concetti della nostra esistenza. Costantemente tendiamo a riverificare ed a modificare eventualmente i valori nei quali crediamo, gli eventi che succedono, la lettura storica di ciò che capita. Cos’è che ci distingue da ciò che eravamo ieri o l'altro ieri e da ciò che saremo domani? Non la conservazione di ciò che eravamo ieri ma il continuo aggiungere delle considerazioni. È quello che ci distingue, cioè la possibilità di continuare a pensare e ripensarci aggiungendo delle conoscenze, non il conservarci come eravamo ieri ma diventare oggi qualcosa di diverso ed ancora di diverso domani, altrimenti non applicheremmo il concetto di conoscenza che deve modificarci per essere vera. Quindi occorre non tanto mantenere delle informazioni che possiamo adesso considerare essenziali come ad esempio ricordarci come ci chiamiamo. Ma il ricordare il nostro nome è veramente importante rispetto ad una serie di altri dati ed informazioni? Secondo una certa cultura è importantissimo, in quanto devi avere un nome ed un cognome; secondo invece un altro modo di pensare, ad esempio il mio, è assolutamente irrilevante.

Anche se non mi ricordo come mi chiamo non cambia assolutamente nulla; è sufficiente che altre “cose” mi possano rimanere dentro anche perché adesso mi chiamo in un modo ed in un altro momento mi chiamerò in maniera totalmente diversa così come in passato mi sono chiamato e sono stato chiamato tante volte in maniera diversissima. Quindi non è tanto importante il cambiare nomi ma piuttosto il conservare dentro di me ciò che ho elaborato, i pensieri che ho sviluppato, il ritorno meditativo su concetti e su informazioni che mi contraddistingue e che mi dà una continuità temporale, e non il conservarmi come ero ieri e diventare una cariatide domani. Non è questo che mi dovrebbe contraddistinguere. Quindi - stiamo portando questo concetto ai limiti estremi - tra i due aspetti per me ha peso molto minore il nome di come mi chiamo o il mio numero di telefono rispetto a ciò che posso contenere. È chiaro che il dimenticare il mio nome mi rende la vita più difficile in una società come la nostra ma non perdo però ciò che so fare, ciò che sviluppo dentro di me. D'altronde tutte le persone che sono convenute in questa sala o quelle che ci stanno ascoltando via Internet od in altre forme perché fanno questo? Perché hanno questo desiderio, questa spinta, perché si pongono queste domande, perché vogliono sapere qualcosa di diverso o confrontare dei concetti o riscoprire dentro di se degli aspetti di cui adesso stiamo parlando? Fanno questo perché hanno certamente un peso dentro di sé che li sbilancia in avanti in modo da essere qualcosa di diverso domani rispetto a qualcosa che siamo ora qui. Questo è il motivo, altrimenti che cosa ci fareste qui. Anziché passare parte del proprio tempo nel “niente” o nell’uso del passatempo, nel consumo del tempo fisiologico, mentale, spirituale, invece siete delle persone che hanno la volontà e il disagio nel vestirsi di sé, disagio rappresentato dal non sentirsi bene con se stessi. Un po’ di tempo fa cosa dicevamo? Finché siete sufficientemente infelici, a disagio, per quanto riguarda il vostro modo di essere, fino a quando la vostra inquietudine prevale sulla vostra comodità esiste ancora spazio per la conoscenza.

Ma i nostri tempi devono essere vissuti non come passatempo ma per addestrare i miei sensi interni a manifestarsi e non il contrario. Ecco, è proprio nella formazione dei nostri preconcetti che dovremo vedere questi aspetti.

Io rifuggo ed invito a rifuggire costantemente dal passatempo per il passatempo; dovete motivare il tempo con qualcosa. Potete guardare la partita che vi fa piacere ma non è tanto importante il passatempo ma l’occasione che date alla vostra mente mentre distraete una parte di voi da “altro” affinché possa in santa pace “lavorare” con minori preconcetti le informazioni che avete dentro. Devo almeno dare un vestito di questo tipo in modo da rendere utile ciò che ho dentro di me. È una situazione simile a quella in cui, avendo un problema che non sapete come risolvere, più tempo impiegate per osservare il particolare, minori possibilità avete per vedere la situazione in generale. Perdete la totalità perché non trovate la strada del particolare. A questo punto a volte capita che, distraendo la nostra mente, che abbiamo costretto a fare un lavoro che non era proprio, finalmente la mente possa nuovamente respirare in maniera più estesa e quindi trovare l’uscita che altrimenti nei particolari non trovavamo.

Intervento::

Come posso difendermi se inevitabilmente e inconsapevolmente accedo in uno spazio di minor densità?

Falco:

Normalmente non ci accorgiamo di passare in uno stadio differente a parte questo periodo in cui si sta evidenziando questo momento particolarmente depensante per l’intero pianeta, non perché succede qualcosa di particolare ma perché l’intera terra viene a proiettarsi in uno spazio e luogo completamente diverso. Ci troviamo oggi in una condizione naturale in cui diventa difficile distinguere tra passatempi ed acquisizione di dati, di informazioni. Siamo in un momento per l’intero pianeta in cui, indipendentemente dalla storia corrente, stiamo entrando all’interno di un campo spaziale dove esiste una minor densità possibile di pensiero. Da questo punto di vista l’umanità si sta raffreddando per un tempo ancora indefinito; vedremo se si tratta di un questione di mesi o di anni.

Ora, per stabilire se abbiamo qualcosa da difendere dobbiamo necessariamente far funzionare la nostra parte sottile. Quindi è necessario senz’altro dare un senso ai nostri sensi interni. “Dare un senso ai sensi” significa dare loro una direzione possibile che deve essere una direzione comunque guidata dalla nostra attenzione. Noi dobbiamo guidare i sensi con la nostra attenzione, volontà, interesse perché il tutto possa adeguatamente funzionare. Bisogna proprio volerlo fare; voler fare qualcosa e non cadere nella trappola del “depensamento” è già un elemento di gran peso, è già una grandissima difesa che sarà tanto maggiore quanto maggiore sarà la coscienza che sviluppiamo e svilupperemo. Questo è ciò che possiamo cercare di fare in modo che tutto il nostro campo, il nostro settore che ci riguarda direttamente possa mantenere attorno alla nostra testa, al nostro spirito un corpo caldo, possa mantenere qualcosa di avviluppato attorno, in modo tale che, se anche si attraversano degli spazi, dei momenti di questo ordine e genere, non ci sia un’immediata perdita di calore spirituale ma perlomeno ci sia la capacità di transitare attraverso questi aspetti. Le difese migliori sono rappresentate, come voi sapete, da una massa più grande la quale perde calore più lentamente rispetto ad una massa più piccola. In questo caso una funzione diretta del popolo è quella di mantenere un’aura sufficientemente densa e quindi capace, per un tempo maggiore, di mantenere e di dare peso alla densità di realtà. Quindi, bisogna nutrire alla grande il concetto di popolo perché, se io rischiassi, anche individualmente, di perdere le memorie queste non sarebbero perse in un contesto di popolo e quindi sarebbero in grado, anche se venissero in me cancellate in un certo momento, di tornare pari pari in un momento successivo proprio perché ho mantenuto e conservato questo calore e ne ho saputo sviluppare le caratteristiche. Io vi invito quindi a riflettere su di una serie di concetti:

1) il perché noi abbiamo questo disagio, ed è un segno molto positivo quando c’è, che ci costringe a voler sapere, a voler capire, a dar peso e importanza al conseguimento di questa informazione. Già questo è un punto positivo e del resto noi siamo qui proprio per questo motivo;

2) riflettere su quanto i nostri sensi interni possono e potrebbero fare, sapendo che sono collegati alle nostre personalità e quindi alla rotazione delle medesime. Le personalità si muovono, agiscono e sono in grado di acquisire, di dare un senso diverso alla conoscenza che potreste eventualmente trovare significativa dentro di voi. 

Poi, dovremmo vivere in questo nostro contesto con l’idea di voler raggiungere dei significati ma anche con l’idea, infinitamente scientifica, nel senso più positivo del termine, che significa non dare alcunché per scontato ma che presuppone invece che le capacità di elaborazione prendano costantemente in esame i significati in modo che le realtà che in certi momenti abbiamo dato per scontate vengano invece rielaborate, riesaminate, nuovamente esplorate e così via.

Questo è un addestramento che ha un peso enorme e che può permetterci di scoprire delle realtà di grande importanza che, fino ad ora, abbiamo trascurato, anche perché, dando per scontato dei concetti preesistenti, non abbiamo potuto vedere delle realtà che, in altri momenti, esplorate con mente più lucida ed aperta, possono apparire lampanti, possono apparire con evidenza sostanziale e straordinaria e quindi con un peso grandissimo. 

In tutto questo contesto la magia è importante perché è un metodo, un mezzo, è importante la nostra funzione spirituale ed organica attraverso la quale i nostri sensi interni possono essere accesi. Noi dobbiamo accenderli con un atto magico; tutto questo quindi avverrà attraverso gli aspetti rituali, e i Solstizi, ad esempio, accendono, riaccendono e mettono in equilibrio la frequenza delle nostre radio sulla giusta misura, permettendo di avere un segnale adatto a ciascuna parte che funziona dentro di noi. Quindi questi momenti vanno colti con uno spirito estremamente aperto, e non con atteggiamenti superstiziosi perché, solo se siamo ignoranti, se ci mancano delle informazioni, possiamo considerare superstiziosa una tecnologia. “Ignoranti” vuol dire che ci mancano le informazioni adatte, non avere l’informazione o leggerla con dei preconcetti così intensi, così allargati che tolgono valore, significato, valore aggiunto a qualsiasi cosa venga dopo.

In questo stesso contesto dobbiamo leggere l’idea di Rinascimento, l’idea dell’arte che è la nostra forma di preghiera: l’arte, il fare, l’agire, il trasformare le cose e trasformare noi attraverso le cose. Ecco perché il passaggio artistico è un passaggio spirituale, proprio perché è quel passaggio che permette di portare l’interpretazione dall’interno all’esterno e di tramandare dei significati con degli oggetti attraverso i quali noi ci presentiamo, attraverso i quali noi acquisiamo maggiormente il valore aggiunto, i significati. 

Sintesi della Lezione

DENSITÀ DELLA REALTÀ E VEGETAZIONE TEMPORALE

La vegetazione temporale senz’altro può agire al di là di noi. All'interno di questo teorico spazio la realtà ha una densità diversa in base ai punti presi in considerazione, e questa densità è variabile. Noi diamo per scontato che siamo in grado di intervenire e quindi di modificare il peso che la realtà può avere. Abbiamo visto tanti modi affinché, secondo la nostra percezione, tutto questo possa essere possibile; abbiamo visto la densità maggiore determinata dalla complessità e tutti gli altri aspetti che abbiamo recentemente considerato. La misura della realtà è basata sui nostri sensi, non può essere diversa, e quindi la percezione della realtà è un concetto soggettivo. Però ciò di cui stiamo parlando è invece l'oggettività della realtà, cioè la realtà per la realtà, indipendentemente dall'osservatore. Abbiamo anche visto che quelli che gli oggetti magici o azioni che possono essere significative attraverso il concetto di ritualità o di tecnologia possono a loro volta modificare il concetto di realtà. Un iniziato vive e porta attorno a sé una realtà più densa rispetto a quella circostante perché possiede comunque un carica maggiore che per ora abbiamo interpretato come complessità.

AMORE E COMPLESSITÀ

Il concetto di Amore permette probabilmente solo di osservare la realtà o di filtrarne qualcosa o di trarne vantaggi o comunque conseguenze. Del resto si tratta di una complessità maggiore. 

Il concetto di Amore, come l'abbiamo considerato, rende onnivora la nostra capacità di assorbimento di ciò che avviene attorno a noi attraverso i nostri sensi, sia nell’azione attiva (sensi interni) sia nell'azione relativamente passiva (sensi esterni), quindi con una doppia azione.

IL SIGNIFICATO DI CONOSCENZA

Noi infatti esaminiamo se per noi una conoscenza è vera o falsa secondo dati che noi consideriamo oggettivi ma che ovviamente sono soggettivi nella loro interpretazione. Nei concetti che abbiamo preso in esame nella nostra esistenza alcuni valori sono reali e oggettivi mentre altri hanno dei valori mitici. Esistono concetti nella nostra testa che sono formativi, come se fossero inseriti dentro di noi attraverso un convincimento esterno, ipnotico, dove si tende ad escludere l'assorbimento e l'esame di dati. Un concetto viene quindi considerato oggettivo mentre è frutto della soggettività. Dovremmo provare a considerare come facilmente assorbiamo dei dati in maniera acritica. Il concetto di realtà in qualche punto deve incontrarsi con il concetto di conoscenza. Noi abbiamo distinto ed utilizzato una serie di idee, per esempio, quelle rappresentate dal valore aggiunto, dal peso di alcuni aspetti rispetto ad altri, dal conseguente arricchimento di una serie di dati e di informazioni ed abbiamo considerato che tutto questo ha un peso, un significato, una direzione in termini di complessità. La complessità, raffigurata con la famosa figura a cono, è caratterizzata dal fatto di poter assorbire una grande quantità di informazioni. Però le informazioni, per loro natura, non sono conoscenza; la conoscenza dovrebbe essere almeno un’elaborazione di informazioni. 

Per elaborare però delle informazioni dobbiamo avere un metodo, altrimenti nulla sarebbe elaborabile. A questo punto possiamo dire che la conoscenza è un incontro di un metodo di elaborazione con dei dati. Le informazioni possono essere vere o false, possono essere a loro volta interpretate, ad alcune possiamo dare un peso maggiore o minore. Quindi la quantità di considerazione che noi applichiamo ai dati, a sua volta, deve essere filtrata, pesata, misurata attraverso una serie di preconcetti, di idee che vengono prima.

CONOSCENZA E NATURA

Noi possiamo avere una natura animale ed una natura spirituale. La natura sviluppa il concetto di verità attraverso la forma. Quindi un aspetto straordinario che la natura produce, indipendentemente dalla nostra volontà cosciente, è la possibilità di trasformare in forma, dare una forma alle conoscenze che man mano vengono acquisite.

Ecco che, in natura, il concetto di conoscenza naturale si trasforma in oggetti, in forma, in artigli, in baffi, in occhi, in becchi, tutto ciò che può essere utile e funzionale rispetto alla forma e all'interazione delle forme fra loro. Quell’aspetto di conoscenza dovrebbe quindi confluire verso i nostri sensi interni. 

I sensi esterni sarebbero dunque funzionali alla forma e sarebbero l'espressione attiva di ciò che rende “vero” per quanto riguarda la nostra natura.

CONOSCENZA E SENSI ESTERNI

I sensi interni sono relativi a specie capaci di sviluppare un concetto di conoscenza trascendente ed un concetto di conoscenza legato all'Oltre, alla spiritualità. Quindi, la conoscenza è inesistente ed è falsa se non produce un cambiamento, e il cambiamento, che sarebbe la verità affermata della conoscenza, dovrebbe manifestarsi attraverso l'uso dei sensi interni. La natura ha sviluppato un sistema estremamente importante che noi abbiamo chiamato evoluzione. L'evoluzione è un processo che permette di acquisire e di rendere percepibili dei cambiamenti. Noi in genere diciamo che le specie diventano più complesse con il passare del tempo, con la divisione della forma.

MEMORIA E CONOSCENZA

Durante lo sviluppo la memoria si fissa con dei metodi che prima erano imprevisti, addirittura si fissa attraverso il nostro DNA e molto probabilmente attraverso quella parte molto grande del nostro DNA del quale non si sa ancora niente e che si considera come un materiale di scarto. Su una rivista che mi facevano vedere oggi è risultato che le funzioni della nostra memoria a breve termine per diventare a medio e lungo termine vengono sviluppate con la formazione di proteine che modificano il DNA. Quindi il nostro DNA scrive continuamente delle memorie. Il problema non sarebbe mai rappresentato dalla quantità di conoscenze o meglio di informazioni (le conoscenze sono già interpretazioni) che possiamo avere o meno dentro di noi ma piuttosto dalla nostra capacità di leggerle. Noi possiamo avere in casa centocinquanta metri lineari di libri ma il fatto di averli in casa non significa averli letti.

CONOSCENZA E VOLONTÀ

Per sviluppare la conoscenza, occorrono atti di volontà. Abbiamo anche visto che esiste una conoscenza organica ed una conoscenza invece interna che acquisiamo come scintilla divina nel momento nel quale queste possibilità vengono sviluppate. A questo punto la scintilla divina predispone nell'organismo le testine di lettura, i famosi sensi interni. In pratica, se noi riuscissimo ad attivare adeguatamente i nostri sensi interni possiamo di colpo avere un'acquisizione di coscienza istantanea ed assoluta. Si diventa quindi maghi passando attraverso i sensi interni, attraverso la conoscenza intesa come lettura. Il nostro punto debole ed anche di forza però è rappresentato dall'utilizzo dei preconcetti, cioè delle informazioni precedenti, per stabilire se una “cosa” è conoscenza o se invece è una banalità assoluta o una realtà anche assolutamente inutile. Soltanto la loro funzionalità può dirci se sono vere perché formano organi poi capaci letteralmente di agire; se questo non succede sono false. Il problema grande, se dovessimo focalizzarlo, sta sempre nella interpretazione dei preconcetti, nelle “cose” che sono giunte dentro senza la possibilità di essere adeguatamente analizzate.

CONOSCENZA E CAMBIAMENTO

La vera conoscenza permette di cambiare “qualcosa” dentro di noi, tutto il resto non è conoscenza.

VUOTO TEMPORALE E DIFESE

Noi dovremmo preservare delle conoscenze in formazione perché quelle acquisiste sono già lette; “in formazione” vuol dire conoscenze verso la quale abbiamo una predisposizione che stiamo scoprendo, dove esiste una fase attiva di noi che avvicina la nostra coscienza ad una serie di risposte. Cos’è che ci distingue da ciò che eravamo ieri o l'altro ieri e da ciò che saremo domani? Non la conservazione di ciò che eravamo ieri ma il continuo aggiungere delle considerazioni; cioè la possibilità di continuare a pensare e ripensarci aggiungendo delle conoscenze. Finché siete sufficientemente infelici, a disagio, per quanto riguarda il vostro modo di essere, fino a quando la vostra inquietudine prevale sulla vostra comodità esiste ancora spazio per la conoscenza. Siamo in un momento per l’intero pianeta in cui, indipendentemente dalla storia corrente, stiamo entrando all’interno di un campo spaziale dove esiste una minor densità possibile di pensiero. Quindi è necessario senz’altro dare un senso ai nostri sensi interni. “Dare un senso ai sensi” significa dare loro una direzione possibile che deve essere una direzione comunque guidata dalla nostra attenzione. In questo caso una funzione diretta del popolo è quella di mantenere un’aura sufficientemente densa e quindi capace, per un tempo maggiore, di mantenere e di dare peso alla densità di realtà. Io vi invito quindi a riflettere su di una serie di concetti:

1) il perché noi abbiamo questo disagio, ed è un segno molto positivo quando c’è, che ci costringe a voler sapere, a voler capire, a dar peso e importanza al conseguimento di questa informazione.

2) riflettere su quanto i nostri sensi interni possono e potrebbero fare, sapendo che sono collegati alle nostre personalità e quindi alla rotazione delle medesime.

In tutto questo contesto la magia è importante perché è un metodo, un mezzo, è importante la nostra funzione spirituale ed organica attraverso la quale i nostri sensi interni possono essere accesi. In questo stesso contesto dobbiamo leggere l’idea di Rinascimento, l’idea dell’arte che è la nostra forma di preghiera: l’arte, il fare, l’agire, il trasformare le cose e trasformare noi attraverso le cose. Ecco perché il passaggio artistico è un passaggio spirituale, proprio perché è quel passaggio che permette di portare l’interpretazione dall’interno all’esterno e di tramandare dei significati con degli oggetti attraverso i quali noi ci presentiamo, attraverso i quali noi acquisiamo maggiormente il valore aggiunto, i significati.
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